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GENNAIO
1 martedì
2 mercoledì
3 giovedì
4 venerdì
5 sabato
6 domenica
7 lunedì
8 martedì
19 mercoledì
10 giovedì
11 venerdì
12 sabato
13 domenica
14 lunedì
15 martedì
16 mercoledì
17 giovedì
18 venerdì
19 sabato
20 domenica
21 lunedì
22 martedì
23 mercoledì
24 giovedì
25 venerdì
26 sabato
27 domenica
28 lunedì
29 martedì
30 mercoledì
31 giovedì

FEBBRAIO
1 venerdì
2 sabato
3 domenica
4 lunedì
5 martedì
6 mercoledì
7 giovedì
8 venerdì
9 sabato
10 domenica
11 lunedì
12 martedì
13 mercoledì
14 giovedì
15 venerdì
16 sabato
17 domenica
18 lunedì
19 martedì
20 mercoledì
21 giovedì
22 venerdì
23 sabato
24 domenica
25 lunedì
26 martedì
27 mercoledì
28 giovedì

MARZO
1 venerdì
2 sabato
3 domenica
4 lunedì
5 martedì
6 mercoledì
7 giovedì
8 venerdì
9 sabato
10 domenica
11 lunedì
12 martedì
13 mercoledì
14 giovedì
15 venerdì
16 sabato
17 domenica
18 lunedì
19 martedì
20 mercoledì
21 giovedì
22 venerdì
23 sabato
24 domenica
25 lunedì
26 martedì
27 mercoledì
28 giovedì
29 venerdì
30 sabato
31 domenica

APRILE
1 lunedì
2 martedì
3 mercoledì
4 giovedì
5 venerdì
6 sabato
7 domenica
8 lunedì
9 martedì
10 mercoledì
11 giovedì
12 venerdì
13 sabato
14 domenica
15 lunedì
16 martedì
17 mercoledì
18 giovedì
19 venerdì
20 sabato
21 domenica Pasqua
22 lunedì
23 martedì
24 mercoledì
25 giovedì S. Marco
26 venerdì
27 sabato
28 domenica
29 lunedì
30 martedì

MAGGIO
1 mercoledì
2 giovedì
3 venerdì
4 sabato
5 domenica
6 lunedì
7 martedì
8 mercoledì
9 giovedì
10 venerdì
11 sabato
12 domenica
13 lunedì
14 martedì
15 mercoledì
16 giovedì
17 venerdì
18 sabato
19 domenica
20 lunedì
21 martedì
22 mercoledì
23 giovedì
24 venerdì
25 sabato
26 domenica
27 lunedì
28 martedì
29 mercoledì
30 giovedì
31 venerdì

GIUGNO
1 sabato
2 domenica
3 lunedì
4 martedì
5 mercoledì
6 giovedì
7 venerdì
8 sabato
9 domenica
10 lunedì
11 martedì
12 mercoledì
13 giovedì
14 venerdì
15 sabato
16 domenica
17 lunedì
18 martedì
19 mercoledì
20 giovedì
21 venerdì
22 sabato
23 domenica
24 lunedì
25 martedì
26 mercoledì
27 giovedì
28 venerdì
29 sabato
30 domenica

SETTEMBRE
1 domenica
2 lunedì
3 martedì
4 mercoledì
5 giovedì
6 venerdì
7 sabato
8 domenica
9 lunedì
10 martedì
11 mercoledì
12 giovedì
13 venerdì
14 sabato
15 domenica
16 lunedì
17 martedì
18 mercoledì
19 giovedì
20 venerdì
21 sabato
22 domenica
23 lunedì
24 martedì
25 mercoledì
26 giovedì
27 venerdì
28 sabato
29 domenica
30 lunedì

OTTOBRE
1 martedì
2 mercoledì
3 giovedì
4 venerdì
5 sabato
6 domenica
7 lunedì
8 martedì
9 mercoledì
10 giovedì
11 venerdì
12 sabato
13 domenica
14 lunedì
15 martedì
16 mercoledì
17 giovedì
18 venerdì
19 sabato
20 domenica
21 lunedì
22 martedì
23 mercoledì
24 giovedì
25 venerdì
26 sabato
27 domenica
28 lunedì
29 martedì
30 mercoledì
31 giovedì
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LUGLIO
1 lunedì
2 martedì
3 mercoledì
4 giovedì
5 venerdì
6 sabato
7 domenica
8 lunedì
9 martedì
10 mercoledì
11 giovedì
12 venerdì
13 sabato
14 domenica
15 lunedì
16 martedì
17 mercoledì
18 giovedì
19 venerdì
20 sabato
21 domenica
22 lunedì
23 martedì
24 mercoledì
25 giovedì
26 venerdì
27 sabato
28 domenica
29 lunedì
30 martedì
31 mercoledì

AGOSTO
1 giovedì
2 venerdì
3 sabato
4 domenica
5 lunedì
6 martedì
7 mercoledì
8 giovedì
9 venerdì
10 sabato
11 domenica
12 lunedì
13 martedì
14 mercoledì
15 giovedì
16 venerdì
17 sabato
18 domenica
19 lunedì
20 martedì
21 mercoledì
22 giovedì
23 venerdì
24 sabato
25 domenica
26 lunedì
27 martedì
28 mercoledì
29 giovedì
30 venerdì
31 sabato

NOVEMBRE
1 venerdì
2 sabato
3 domenica
4 lunedì
5 martedì
6 mercoledì
7 giovedì
8 venerdì
9 sabato
10 domenica
11 lunedì
12 martedì
13 mercoledì
14 giovedì
15 venerdì
16 sabato
17 domenica
18 lunedì
19 martedì
20 mercoledì
21 giovedì
22 venerdì
23 sabato
24 domenica
25 lunedì
26 martedì
27 mercoledì
28 giovedì
29 venerdì
30 sabato

DICEMBRE
1 domenica
2 lunedì
3 martedì
4 mercoledì
5 giovedì
6 venerdì
7 sabato

8 domenica
9 lunedì
10 martedì
11 mercoledì
12 giovedì
13 venerdì
14 sabato
15 domenica
16 lunedì
17 martedì
18 mercoledì
19 giovedì
20 venerdì
21 sabato
22 domenica
23 lunedì
24 martedì
25 mercoledì Natale
26 giovedì
27 venerdì
28 sabato
29 domenica
30 lunedì
31 martedì
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LE CONVERSAZIONI IN TAVERNA

I VIAGGI CULTURALI
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SABATO 14 ottobre 2017

conduce:

ricercatore storico

FRANCO CARDINI
Professore Emerito presso l’Istituto di Scienze Umane e Sociali - Firenze

Directeur d’Etudes de l’Ecole des Hautes Etudes en Sciences Sociales - Paris
Fellow della Harvard University, Berenson Fond.

Franco TOSOLINI

Mustafà Kemal e Reza Khan
due rivoluzioni nazionali (Turchia e Iran) a confronto
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Scopo di queste pagine è seguire sintetica-
mente il cammino che l’Europa ha percorso 
nell’entrare in contatto con l’Islam, i modi e 
le ragioni in cui ciò è avvenuto, il processo 
storico secondo il quale i rapporti si sono svi-
luppati, la pluralità di aspetti, di concezioni 
e di forme di pregiudizio e di disinformazio-
ne-antinformazione che hanno configurato e 
condizionato la visione del secondo da parte 
della prima.
•••
L’Islam qui preso in considerazione è anzitutto e soprattutto quello 
mediterraneo. Ciò è legittimo e sotto un certo profilo obbligatorio 
vista la realtà del processo storico preso in esame, dal momento che 
è con esso che gli europei sono entrati presto e sono rimasti soprat-
tutto in contatto. Non si dimentichi d’altronde che l’Islam non è per 
nulla una realtà omogenea: esiste anzi una pluralità di Islam - come 
una pluralità di Cristianità -, che ha coscienza dell’unità profonda che 
lega l’umma di tutti i credenti ma che al tempo stesso si è sviluppata 
lungo la storia in forme e secondo caratteri diversi. La tradizione e 
la cultura storico-filologica euromeridionali sono sensibili talora in 
modo esclusivo o comunque eccessivamente limitato ai soli Islam 
turco, vicinorientale e nordafricano, del resto profondamente correlati 
tra loro. Per questo, chi in tale tradizione e 
in tale cultura si riconosce deve guardare con 
attenzione ad altri ambiti europei nei quali il 
discorso storico e anche politico si è sviluppa-
to in modo diverso: ché nel mondo ad esem-
pio tedesco, polacco, russo (in qualche misu-
ra anche baltico e mitteleuropeo) l’attenzione 
fin dal Sette-Ottocento si è andata puntando 
anche sulla complessa realtà mediorientale e 
centroasiatica; mentre in quelli inglese, porto-
ghese e olandese si è sviluppata una sensibi-
lità attenta anche per l’India e l’Asia orientale 
che la prospettiva dei paesi euromeridionali 
solitamente esclude dal suo raggio.
•••
L’Encyclopédie si sarebbe più tardi incaricata di distinguere l’«Oriente» 
propriamente detto, vale a dire il continente asiatico ad est dell’Eu-
frate, dal «Levante», che doveva intendersi come il complesso di terre 
asiatiche situate ad ovest di quel fiume. E molte cose del Levante era-
no destinate, pur non perdendo quasi nulla del loro fascino, a venir 

Il libro:


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da Il Gazzettino, giovedì 12-10-2017

Quale l’elemento che accomuna 
Reza Khan a Mustafà Kemal? 
«Si tratta di due militari, il primo 
dotato dell’esperienza di un ufficia-
le subalterno mercenario, il secon-
do di quella di un alto comandante. 
Entrambi hanno militato, in condi-
zioni molto differenti, all’interno di 
armate caratterizzate da un’occi-
dentalizzazione recente; entrambi 
hanno conosciuto la sconfitta, ma 
hanno saputo in qualche modo tra-

sformarla in vittoria tanto militare 
quanto politica». 
Mustafà era per tutti il padre dei 
turchi. Si può dire lo stesso di 
Erdogan?
«Kemal condusse energicamente 
a termine il programma di nazio-
nalizzazione della compagine tur-
ca, una cui componente forte fu la 
laicizzazione. Erdogan persegue un 
progetto di parziale revisione delle 
istituzioni laiche, il che comporta 

Il libro:

impiantate anche in altre differenti parti del mondo e ad entrare nella 
vita quotidiana moderna.
Così il caffè, che avrebbe condiviso con il suo fratello-rivale, il the, 
il paradossale destino di rappresentare quella «conquista dei conqui-
stati», quella sorta di vendetta culturale di chi, militarmente o tecno-
logicamente più debole e quindi preda del più avido e forte, riesce 
tuttavia a imporgli qualcosa di sé. La nera bevanda invase l’Europa 
partendo dall’Etiopia e dall’Arabia dopo aver coinvolto Egitto e Tur-
chia e s’impose attraverso la Germania, l’Italia e la Francia, mentre la 
sua coltivazione modificava profondamente l’agricoltura dell’America 
meridionale; il the s’irradiò sia dall’India conquistando l’Inghilterra, 
sia dalla Cina e dall’Asia centrale invadendo la Russia e la Polonia che 
furono attaccate contemporaneamente da sud-est attraverso i khanati 
turcomongoli oltre il Caspio e da sud attraverso la Persia e il Caucaso. 
Il caffè e il the, fra Sei e Settecento, salvarono l’Europa dall’alcolismo 
e al tempo stesso modificarono profondamente i costumi quotidiani e 
i modi dell’etichetta e delle relazioni interpersonali.
Le vicende del caffè in Europa non furono sulle prime facili. Diffuso 
nel continente dall’ultimo ventennio del XVI secolo ma confinato an-
cora nei giardini botanici, esso cominciò a incuriosire perché i diplo-
matici come il veneziano Gianfrancesco Morosini e i viaggiatori come 
il romano Pietro della Valle descrivevano la strana abitudine turca di 
bere l’inquietante intruglio. Scoppiarono le polemiche: chi sosteneva 
che esso giovasse alla respirazione e alla digestione, chi assicurava 
invece che nuoceva alle viscere e procurava impotentia coeundi, chi - 
come Francesco Redi protomedico del granduca di Toscana - giurava 
che da parte sua avrebbe preferito il veleno all’«amaro e rio caffè». 
Quando nel 1683 morì il Colbert, si diffuse la notizia che dissezionan-
dolo gli si era trovato lo stomaco bruciato dal nero intruglio.
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Sandra Andreetta “Le peonie”Nicola Comiotto “Coppa di ciliegie”

una reimmissione nella società tur-
ca di elementi a carattere religioso. 
L’identità nazionale è per entrambi 
un valore primario». 
Cosa rimane della storia degli 
Scià?
«L’Iran resta a tutt’oggi il paese 
più occidentalizzato del mondo 
musulmano sotto il profilo della 
mentalità corrente e delle abitu-
dini, specie nei ceti medio-alti. I 
musulmani più osservanti hanno 
conosciuto una forte repressione 
accompagnata da una soggezione 
del paese all’egemonia statuniten-
se che fu una delle principali cause 
dell’alienazione degli iraniani dalla 
simpatia nei confronti della dinastia 
imperiale. Nonostante l’attuale co-
stituzione della repubblica islamica, 

che sottopone il parlamento eletto 
dai cittadini al controllo di un “se-
nato” composto di teologi-giuristi 

nominati dalla “Guida Suprema”, 
l’occidentalizzazione di mentalità e 
costumi appare irreversibile sul pia-
no civile e sociale, accompagnata 
peraltro da una reislamizzazione su 
quello etico».
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SABATO 18 NOVEMBRE 2017

conduce:

ricercatore storico

Germano DOTTORI
Docente di Studi Strategici alla LUISS Guido Carli - Roma

Franco TOSOLINI

Il mondo dopo un 
anno di Trump
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Cosa pensa Germano Dottori 
dell’Europa? Avrà l’Europa un 
esercito comune?
«L’UE non è la vecchia Cee e la cau-
sa maggiore del cambiamento è la 
riunificazione tedesca, che ha creato 
un gigante nel cuore del Continente. 
I nostri problemi derivano esatta-
mente da questo squilibrio. Stiamo 
diventando tutti subfornitori dei te-
deschi, il che implica soggezione po-
litica e minor possibilità di arricchirsi. 
Ovviamente, una Germania tanto 
potente infastidisce gli Stati Uniti. 
Ciò significa che saremo sottoposti a 
tensioni. Sarà sempre più difficile es-
sere contemporaneamente amici de-
gli americani e dei tedeschi. Peraltro, 
Italia a parte, nessun paese europeo 
pensa davvero di sciogliersi nell’Ue. 
Anche per questo motivo dubito 

molto che avremo mai un esercito 
europeo».

da Il Gazzettino, lunedì 13-11-2017

Ritratto fuori dai “clichè” per Donald 
Trump. Le pennellate sono di Ger-
mano Dottori, ospite ieri dell’Asso-
ciazione Liberal Belluno al Centro 
Giovanni XXIII. Il docente di studi 
strategici alla Luiss di Roma, intro-
dotto da Franco Tosolini, ha posto 
come premessa che «Trump non è 

uno sprovveduto come i media ci 
hanno fatto credere. Ma è controintu-
itivo, tanto che non possiamo capirne 
le scelte se usiamo gli stessi metri 
usati per gli altri presidenti». Una cu-
riosità lo dimostra: «È autore di ben 
15 bestsellers, uno dei quali è un clas-
sico nel mondo del business, parla 

da Il Gazzettino, domenica 19-11-2017
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da Bellunopress, 11-11-2017

dell’arte dell’accordo». In campagna 
elettorale Trump ha sfruttato a pro-
prio vantaggio la propaganda nega-
tiva fatta dai suoi avversari: «Usando 
lo schema dei radicali. Ovvero provo-
care, andare contro il senso comune. 
Ottenendo dibattiti sull’argomento, 
quindi pubblicità gratuita». Sul ruolo 
futuro che gli Usa devono avere nel 
mondo Trump va controcorrente: ora 
basta alle ingerenze internazionali, 
nel rispetto delle sovranità naziona-
li: «Per lui l’America deve dismettere 
gli abiti imperiali e tornare a indos-
sare quelli della nazione, rinuncian-
do al proposito di esportare i propri 
valori». Di contro lo scopo sta nel 

«concentrare attività e impegni sul 
sistema Paese, rilanciando il mani-
fatturiero». Un modo per parlare alla 
pancia dell’America? «Ma è così che 
ha vinto, dando voce agli scontenti 
che sono bacino elettorale». Trump 
è latore, quindi, di una politica non 
più di taglio imperialista, che mira a 
rispettare le decisioni di ogni Stato e 
che sta urtando molti interessi inter-
ni. Non tutti sono contenti: «Perché il 
ridimensionamento del ruolo ame-
ricano riduce il potere personale di 
molti negli Usa». È lungo l’elenco di 
chi non è felice di questa dismissione 
di potere internazionale: «Ci pèrdono 
diplomatici, militari, spie, senatori».

Per una strana congiuntura del-
la storia, anche Donald Trump 
quando era in campagna elettora-
le in competizione con la Hillary 
Clinton, aveva circa 300 testate 
giornalistiche contro di lui e il ri-
tratto che ne aveva fatto la stampa, 
anche quella nel nostro Paese, era 
quello di un bizzarro miliardario, 
contrapposto alla professionalità 
e all’esperienza della Clinton. Lei 
che opinione si era fatto?

«La grande stampa americana e mon-
diale continua ad avversare Trump, 
senza peraltro procurargli grandi dan-
ni. Il Presidente ha ottenuto la Casa 
Bianca con il 46% del voto popolare. 
La Rasmussen, che si è finora distinta 
per l’accuratezza delle proprie rileva-
zioni statistiche, da mesi afferma che 
il consenso di Trump tra gli elettori 
probabili oscilla tra il 42 ed il 44%. 
Non ha praticamente perso nulla. 
Per quanto mi riguarda, ho sempre 



9

Sandra Andreetta “Il bosco”Nicola Comiotto “Le castagne”

preso molto sul serio la candidatura 
di Trump, confortato in questo dalle 
analisi di alcuni fra i migliori esperti 
di America del nostro Paese, della cui 
amicizia sono onorato. Il tycoon ha 
utilizzato contro la Clinton tecniche 
assai simili a quelle impiegate otto 
anni prima contro di lei da Barack 
Obama. Non è stupefacente che alla 
fine l’abbia spuntata».
Il mondo dopo un anno di Trump, 
a suo parere, è più stabile. Oppure 
le aree di possibile conflitto si sono 
allargate?
«Il nostro pianeta non è più stabile 
anche perché c’è chi sta cercando di 
capire quanto sia forte effettivamen-
te l’America di Trump. Ma il progetto 
del Presidente sta prendendo forma 
ed è di estremo interesse. L’obiettivo 
finale è ridurre l’esposizione militare 
degli Stati Uniti negli affari mondia-
li. Lo strumento per raggiungerlo è 
un’azione diplomatica che mira a 
trasferire parte delle responsabilità 
esercitate attualmente dall’America 
ad altri paesi. Fra questi, un ruolo im-
portante dovrebbe spettare alla Rus-
sia, mentre in Medio Oriente e Nord 
Africa il compito di riportare l’ordine 
ed eliminare il terrorismo è stato af-
fidato all’Arabia Saudita. Il nuovo 
principe ereditario, Mohammed bin 
Salman, ha avuto carta bianca e i ri-

sultati si vedono. [...] Re Salman, poi, 
è andato a Mosca e con il probabilis-
simo avallo americano ha raggiunto 
un accordo con il Presidente Putin 
che concerne anche il rialzo dei prez-
zi del petrolio. Con il permesso di 
Trump, per farla breve, i sauditi hanno 
concordato con la Russia la fine della 
guerra economica combattuta negli 
scorsi anni contro Mosca. La soddi-
sfazione di Putin dev’essere enorme: 
al sovrano saudita, infatti, ha venduto 
anche i sofisticatissimi missili antiae-
rei S400, circostanza che certamente 
non dev’essere stata apprezzata dagli 
iraniani. C’è chi crede oggi che Trump 
voglia una guerra contro Teheran. Io 
non ne sono particolarmente persua-
so. Se queste fossero le intenzioni del-
la Casa Bianca, l’America non avreb-
be consentito ad Assad di vincere la 
guerra civile siriana. Invece, è ciò che è 
accaduto. Può darsi però che vengano 
intraprese azioni per evitare che l’Iran 
si rafforzi troppo in futuro, magari ri-
dimensionando l’Hezbollah libanese 
o inducendo Teheran a rinunciare ai 
propri missili balistici. Vedremo. Sono 
comunque ottimista».
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Giancarlo PERNA
Scrittore e opinionista de “La Verità”

conduce:

Daniela DE DONà
giornalista

Ritratti
ITALIANI

SABATO 16 dicembre 2017
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da Il Gazzettino, mercoledì 13-12-2017

Di lui, nell’ambiente, è uso dire “ri-
tratto alla Perna”, come dire “al ve-
triolo”, in quanto (e cito dall’ultima 
di copertina del suo libro Cento vite 
con il punto interrogativo) “spella vivi 
i suoi obiettivi, senza riguardi per i 
potenti”. Qualche esempio qui 
di seguito. Emma Bonino “è una 
guardiana del politicamente cor-
retto e pesa a Berlino e Washington 
più di tanti nostri ministri. Da radi-
cale sbracata si è fatta crème della 
crème”. Laura Boldrini: “La mae-
strina nel tono. Esterna ogni gior-
no. Mai un presidente d’assemblea 
ha parlato tanto quanto lei stra-
parla”. Maurizio Lupi, alfaniano, 
è “Il simpatico canterino bulimico 
di incarichi”. Questo, per Perna, è 
Mario Draghi, alla guida della Ban-
ca centrale europea: “San Mario 
è l’italiano più potente al mondo. 
Venerato dagli italiani, è inviso ai 
tedeschi. La sua imperturbabilità, 
che assume la forma di un sorriso 

fisso da Gioconda, gli ha meritato 
il soprannome di faccia da poker”. 
Viene definito “un bisbetico, incar-
nazione dell’ebreo errante che si 
crogiola nel ruolo dell’apolide di 
buona famiglia”. È Gad Lerner? 
“In tedesco lerner significa discen-
dente, mentre Gad ha sempre e 
soltanto pontificato”. Giuseppe 
Sala, sindaco di MIlano “non è un 
santarellino, si è sposato tre volte. 
Tre volte ha divorziato. Pare che stia 
per risposarsi. È il sindaco distrat-
to che smania da premier”. Perna 
non risparmia neppure il capo del-
la Polizia italiana, Franco Gabrielli: 
“Lo sbirro che fa il duro solo con gli 
italiani”. Lancia infine a Silvio Ber-
lusconi una bella fetta di responsa-
bilità a proposito di sbarchi. Perna 
lo fa ricordando la guerra libica, tra 
febbraio e ottobre 2011: “Era pre-
mier lui quando l’Ue lasciò libertà 
di scelta, tanto che la Germania re-
stò neutrale”.
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Dal libro:

Cap. VII
Fu un aggressivo difensore dei suoi correligionari ebrei. 
Correligionari è però dire troppo, perché era piuttosto 
un fiero miscredente. Certo non sopportava il diffuso 
antisemitismo e lo combatteva a modo suo.
Il più delle volte era provocatorio. Come quando, co-
stretto a vendere nei locali dei suoi disegnetti per sbar-
care il lunario, diceva con la consueta spavalderia: «Sono 
ebreo, il prezzo è cinque soldi». Se poi qualcuno si im-
pietosiva nel vederlo male in arnese e gliene offriva dieci, rifiutava. 
Quando invece era lui a sentirsi provocato, reagiva con coraggio temera-
rio. Trovandosi in un bistrot parigino, attaccò un manipolo di monarchi-
ci, che nella Francia di quegli anni erano noti per il militaresco coraggio. 
Volle affrontarli perché sparlavano degli ebrei con gli argomenti triti 
dell’Action française: antipatriottismo, duplicità, ecc. Fortunatamente, 
non si venne alle mani, se no il trentaquattrenne avrebbe avuto la peg-
gio. Era un uomo alto, ma di salute malferma.

* * *
Cap. XXII
In un convegno a Roma pose le basi della futura Gladio, dettando un 
decalogo. Punti salienti: «ostacolare la scalata comunista ai posti di co-
mando; abituarsi e abituare gli altri a pensare che il concetto di bene 
e di male, il senso dell’onore... sono per i comunisti molto diversi che 
per gli altri». Concluse dicendo: «Gli antichi partigiani sono pronti a dare 
una mano alle Forze dell’ordine per mantenere la Patria e la libertà». Fu 
compensato con un seggio parlamentare e la guida di un’azienda appa-
rentemente decotta, nota sotto il fascismo come Associazione gerarchi in 
pensione. Ne fece un gioiello, all’insegna dell’italianità. Rivaleggiò con 
potenti industriali europei e Usa, inimicandoseli. Per converso, conqui-
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Nicola Comiotto 
“Paesaggio”

stò amicizie nel Terzo mondo. Fu minacciato di morte dall’Oas francese 
e i servizi di metà globo gli si misero alle calcagna.
Un giorno, appena cinquantaseienne, spiccò un volo che lo portò di-
rettamente in Cielo.
Chi era?

Cap. XXXIII
Fu il più inarrivabile snob che abbia calcato il jet set internazionale tra 
le due guerre mondiali. Ha trascorso gran parte dell’esistenza a bordo 
del suo yacht da favola. Lungo 80 metri, stazzava 800 tonnellate e aveva 
un equipaggio di 25 uomini. Probabilmente il più bel veliero in giro per 
i mari, alla pari col Britannia dei Reali inglesi.
Assicurato dai Lloyd’s di Londra con la massima classifica «cento-a-uno», 
lo yacht era stato costruito nel 1911 nei cantieri Ramage & Ferguson e 
varato sul Clyde, fiume della Scozia. L’arciduca d’Asburgo che lo aveva 
commissionato non poté inaugurarlo perché, scoppiata la guerra ‘14-’18, 
la Marina britannica lo requisì. Fu utilizzato come nave ammiraglia dei 
cosiddetti drifters, velieri che, dotati di speciali reti da pesca, davano la 
caccia ai sommergibili tedeschi e fungevano da dragamine.

* * *
Cap. LVI
«Ho la certezza di essere provvisto di doti meravigliose», diceva il Nostro 
e la sua natura appassionata gli faceva pensare di essere al mondo per 
salvarlo. Aveva un’autostima decisamente abbondante. «Non ho ancora 
conosciuto un uomo che fosse moralmente alla mia altezza - scriveva 
nel diario che cominciò ragazzo e tenne fino alla morte, a 82 anni -. Non 
ricordo una sola occasione della mia vita in cui non mi sia dedicato al 
bene». Si considerava della stessa genia di Mosè, Confucio, Budda. Aveva 
il filo diretto con Dio e talvolta esagerava in confidenza: «Aiutami padre. 
Vieni e dimora con me. Tu sei già in me. Tu sei già Io». Come dire che 
coabitava col Signore. Poi, da queste altezze precipitava nello sconforto 
appena le cose prendevano una sgradevole piega terrena.

Sandra Andreetta 
“Allegria nei prati”

Nicola Comiotto 
“Rosse ciliegie”
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da Bellunopress, 16-1-2018

Dottor Giacalone, la nostra demo-
crazia si è ridotta a un involucro 
formale? Prima con il “Porcellum” 
erano le segreterie di partito a deci-
dere la composizione del Parlamento, 
tenendo al guinzaglio i parlamentari 
eletti. Con il “Rosatellum” la situazio-
ne non cambia di molto, i capi-par-
tito scelgono un parlamentare su tre 
nell’uninominale e 2 parlamentari su 
3 nel proporzionale in una lista senza 
preferenze.
Il nostro sistema istituzionale ha retto 
a scosse potenti, dimostrando d’esse-
re forte. Questo, però, non autorizza 
a tentare ripetutamente di scassarlo, 
come è stato fatto. [...] La fuga dalla 
realtà, il rifiuto dei doveri, il ripudio 
degli ovvi vincoli, la pretesa che esista 
il diritto a consumare senza il dovere 
di produrre, son cose presenti fra noi. 
Quella pessima politica ne è la proie-
zione.
Una percentuale di disoccupazio-
ne è indispensabile all’Europa per 

bloccare l’inflazione e raggiungere 
la competitività? 
Alla fine degli anni ’80 prende piede 
il “Principio dei vantaggi comparati” 
secondo il quale ciascun paese ten-
derà a produrre dove è più compe-
titivo. Così il paese più forte diventa 
sempre più forte (Germania) e il più 
debole sempre più debole (Grecia). 
Un paese medio come l’italia viene 
anch’esso indebolito. Con Mastricht, 
Lisbona, e il Trattato sull’Unione 
europea si abbandona il modello 
cooperativo per passare a quello 
competitivo tra stati. Si raggiunge 
la stabilità dei prezzi si attuano po-
litiche di deflazione che tendono a 
produrre disoccupazione. Viene fa-
vorita la precarizzazione, tale da far 
accettare ai lavoratori di entrare nel 
mercato del lavoro a remunerazioni 
decrescenti. Tutto ciò che è incompa-
tibile con il principio del vantaggio 
comparato e può produrre inflazio-
ne, viene eliminato. Così si arriva al 
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taglio delle pensioni, al blocco del 
turn over, dei contratti, dei concorsi, 
all’invecchiamento dei ruoli. I giova-
ni devono accettare stage da 4-500 
euro al mese. [...] I tedeschi hanno 
fatto riforme che noi ancora coniu-
ghiamo al futuro, facendo crescere 
la produttività. Fra l’altro vanno in 
pensione avendo lavorato più della 

media italiana. Certo, se si pretende 
di produrre poco e consumare mol-
to, andando in pensione senza avere 
versato contributi che la finanzino, 
cos’altro si può produrre se non più 
debito e impoverimento? Sgradevole 
da dirsi? Direi che è assai più sgra-
devole, specie nelle conseguenze, 
nasconderlo.

da Il Gazzettino, 21-1-2018

Calici alzati e conferenza con finale 
a sorpresa, ieri sera, nella sala teatro 
del centro “Giovanni XXIII” . Non è 
certo un fatto usuale che un relatore, 
con la motivazione di offrire da bere, 
chieda al pubblico di fermarsi. A sor-
presa, alle 19.30, con tanto di occhi 
sgranati da parte di chi ha organiz-
zato l’incontro - ovvero la presidente 
dell’Associazione Liberal Belluno, 
Rosalba Schenal - entrano in scena 
alcune bottiglie. 
«Un brindisi a Belluno, perchè mi 
sento bellunese d’adozione», è la 
motivazione di Davide Giacalone. 
Autore di saggi ed inchieste, spes-
so ospite di tavole rotonde in tivù, 
ha appena terminato di toccare la 
contraddizione di due facce di una 

stessa medaglia, un’Italia che vola e 
un’Italia che sprofonda: «Sono ve-
nuto qui a Belluno per la prima volta 
dieci anni fa, da allora ho sempre 
mantenuto il contatto con la città. 
Ed ogni volta ho visto crescere il vo-
stro interesse. Voglio ringraziare voi 
e Rosalba». Poi una considerazione: 
«Il pubblico bellunese è la dimostra-
zione del fatto che si può aver un 
seguito anche se si parla di questioni 
sgradevoli o di ciò che la gente non 
vuole sentirsi dire». Insomma, per 
Giacalone, l’affetto per i bellunesi 
sta anche nell’essere cartina al tor-
nasole: «Dimostrate che inseguire le 
promesse e i sogni, per conquistare 
l’attenzione e i voti, è strada che por-
ta alla perdizione».
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Conservatori onirici e innovatori retrogradi
Da quaranta anni l’Italia ha paura di sé 

e da venticinque s’è messa a marinare nell’impo-
tenza. Non serve a nulla piagnucolare e imprecare, 
sarebbe già molto riuscire a capire.
Purtroppo molti si candidano a consolarla, a far 
credere che la colpa sia sempre di altri. Circola una 
moltitudine di conservatori onirici, desiderosi di 
tornare a un passato che esiste solo nei loro sogni 
non sognati. Così come s’appresta uno stuolo di 
innovatori retrogradi, convinti che basti una norma 
capace di affidare a qualcuno il bastone del coman-
do e così, d’incanto, responsabilità e paure collet-
tive finiranno abbagliate dalla lucente figura di un 
nuovo condottiero. Strada, questa, che nel migliore 
dei casi conduce al ridicolo. A tutto sembra si sia disposti, salvo che a fare 
i conti con noi stessi e con la nostra storia, con il nostro essere cittadini 
di un’Italia assai più ricca del passato, ma divenuta povera di consapevo-
lezza e immiserita nell’anima. Il vittimismo calimeresco e la prosopopea 
nazionalisteggiante sono, all’evidenza, conseguenze di tale stato.
A guardarla, questa Italia, fa impressione. Qualche volta sembra si sia 

bruciato quasi un secolo di ci-
viltà politica. Bisogna guardarla 
senza bendarsi con i pregiudizi 
e accecarsi con le ideologie, or-
mai ridotte a superstizioni. È im-
pressionante, ma sempre meglio 
che abbandonarsi alla rassegna-
zione.

Il libro:

Sandra Adreetta

Nicola Comiotto “La notte a 
Venezia”
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da Il Gazzettino, martedì 13-2-2018

I giapponesi, per noi, sono 
quelli del ciliegio in fiore, de-
gli occhi a mandorla e della 
macchina fotografica sempre in 
mano. Quali gli stereotipi che i 
giapponesi hanno nei confronti 
dell’Italia?  
«Sono meno di quelli che noi ab-
biamo nei loro confronti. Perché ci 
conoscono. Loro in Italia ci ven-
gono anche più volte nella vita, la 
prima magari in viaggio di nozze. 
Pochissimi italiani, invece, visita-
no il Giappone».
Cosa apprezzano dell’Italia e 
degli italiani? 
«Ci vedono come un Paese di-
vertente. Siamo simpatici con il 
gusto della vita. E amano la no-
stra cucina, che è simile alla loro. 
Come è simile il rapporto con la 
natura. Abitano in megalopoli, 
ma in due ore fuggono nel verde. 
Perché il Giappone è un Paese 
verde, con paesaggi bellissimi. 
Siamo due popoli più vicini di 

quel che pensiamo».
Cosa ci unisce? 
«Ci accomuna l’amore per ciò che 
è vero e originale. Per esempio: in 
cucina usano ingredienti diversi 
dai nostri, ma nello stesso modo. 
Vogliono la verità in ciò che si 
mangia. Verità che non c’è nella 
cucina francese e cinese».
Dal 2014 lei è in servizio alla 
Farnesina con l’incarico di co-
ordinamento nel settore Asia 
Pacifico. Che dire della situa-
zione tesa con la Corea del 
Nord? 
«I paesi asiatici non hanno fat-
to un percorso unificante come 
quello dell’Europa. Ecco che gli 
strumenti per affrontare le cre-
scenti tensioni sono ancora molto 
tradizionali, sembrano di cento 
anni fa, lontani da un sistema 
comunitario. Insomma ogni go-
verno, nell’area asiatica, si muove 
solo bilateralmente e non multila-
teralmente».
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Il viaggio inizia quando 
finalmente lascio l’auto-

strada Joban e prendo la numero sei, 
costeggiando il mare verso levante. 
Adesso anche il ritmo del motore 
sembra più fluido, e la motociclet-
ta non subisce più le folate di vento 
sulle sopraelevate e sugli altissimi 
ponti che bisogna attraversare per 
uscire da Tokyo.
Alla mia destra l’oceano, grigio, ap-
pare e scompare dietro i palazzi, le 
stazioni, i capannoni industriali che 
lentamente cedono spazio al verde, 
alle risaie, alle case di campagna con 
le tegole azzurrine.
Riesco, appena prendo velocità, ad 
appoggiarmi in avanti con il petto 
sulla borsa allacciata al serbatoio. 
Ha una fodera in plastica attraverso 
la quale riesco a leggere la mappa 
del nordest del Giappone. Dietro la 
schiena sento il contatto con l’altra 
sacca impermeabile, legata alla sella.
Non tornerò a Tokyo per qualche 
tempo. È il mio primo lungo viaggio 
in moto in Giappone, e durerà due 
settimane.

•••
Quante volte mi sono detto che avrei 
dovuto fare una scelta radicale, una 
scelta di rottura. Che percorrere un 
cammino già tracciato da altri nella 
mia famiglia prima di me, in nome 
della continuità e del rispetto delle 
generazioni precedenti, significava 
cedere, arrendersi, rinunciare ai miei 
principi e alla loro severità.
Eppure in tante occasioni ho visto 

intorno a me 
l’intransigen-
za divenire 
un rifugio 
per l’ignavia, 
l’ostentazio-
ne del rifiuto 
divenire un 
modo di ri-
nunciare al 
coraggio di costruire, la purezza di-
venire una scusa per non intrapren-
dere una vera via di purificazione.
Forse anche per quello ho scelto di 
seguire la strada che mi ha portato 
qui. Ma nonostante ciò, anche dopo 
aver seguito i passi di chi è venuto 
prima di me, su un cammino al ser-
vizio del mio paese, anche adesso 
che guardo bruciare lentamente il 
ciocco appoggiato sulla brace, ri-
cordo che ho continuato a dubitare 
della mia scelta.
E invece no.
“Non mollare. Non ci pensare ne-
anche. Questo è un campo di bat-
taglia”.
È grazie a queste isole e ai loro ma-
estri, ieri stringendomi forte dietro la 
nuca i nodi della maschera del ken-
do, oggi nelle parole di Goro Shiba, 
che ho acquisito il vocabolario men-
tale per distinguere l’illusione della 
ribellione dalla realtà della lotta, del-
la lealtà e del dovere.
È grazie a queste isole e ai loro ma-
estri che ho potuto guardare attra-

Il libro:
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In senso orario: 
Nicola Comiotto - “Rosso Supremo”
“Kiwi”; “Paesaggio glaciale”

verso la lente della costanza, della 
disciplina, del combattere la propria 
istintiva voglia di rinunciare. Qui ho 
potuto guardare attraverso la lente 
che fa scoprire quanto il sinuoso 
sentiero che a prima vista appare 
quello più ribelle e coraggioso, sia 
alla fine quello che porta lontano 
dal fronte dove si combatte davve-
ro. Quel sentiero è una via di fuga. 
Invece questo cammino, questo qui, 
porta al vero campo di battaglia.

•••
Dietro di lui eccola, la mia immobile 
compagna di viaggio, una grande 
colonna romana, sovrastata da un’a-
quila di bronzo con un’ala protesa 
verso l’alto. È appena arrivata dall’I-
talia, il marmo appare lucido e fiero.
La didascalia: “1928. Il Principe 
Imperiale Takamatsu inaugura sul 
Monte Iimori la colonna romana of-
ferta in onore dei giovanissimi eroi 
del byakkotai”.
Sotto l’immagine in bianco e nero, 
nei paragrafi che raccontano la ce-
rimonia, finalmente una quantità di 
notizie. Mi alzo e vado alla finestra. 
La luce del tardo pomeriggio riflette 
le nuvole basse nell’acqua del lago.

•••
Quanti uomini e donne sono stati 
per me esempio e ispirazione, nel-

la storia viva e vera dell’Italia e del 
Giappone, avendo scelto di tracciare 
insieme nel mondo, in questa ghiaia 
bianca, le loro scie parallele.
Bisogna restituire l’esempio. Bi-
sogna farlo per il rispetto, per la 
compassione, per l’amore di chi ha 
seguito quel percorso prima di noi. 
Bisogna farlo trasformando in pa-
role quello che ci raccontano quei 
petali leggeri, se è vero che sotto 
le radici di ogni ciliegio dorme un 
soldato.
Bisogna restituire la voce agli spiriti 
eroici.
Bisogna farlo per le storie che, 
quando le sappiamo ascoltare, ci 
vengono offerte in dono da quella 
cenere, da quei rottami. È un debito 
che abbiamo verso quella stoffa bru-
ciata, verso quelle lame arrugginite, 
verso quei gusci d’acciaio in fondo 
al mare, coperti di alghe e di corallo, 
verso quelle voci che altrimenti nes-
suno ascolterebbe, quelle storie che 
altrimenti nessuno conoscerebbe.
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da Il Gazzettino, domenica 18-3-2018

Alle radici della crisi
Gotti Tedeschi, moderato da Andrea 
Basile, vola nel tempo. Cita Keynes 
e Leone XIII, Karl Marx e Max We-
ber. E va, poi, alla radice della recen-
te crisi: «Se il tasso di crescita della 
popolazione diminuisce, diminuisce 
il tasso di sviluppo economico. Ecco 
che nel mondo occidentale, nei pri-
mi anni Ottanta, si è scesi a crescita 
zero». Ovvero due figli a coppia, ciò 
che in natura rappresenta la sostitu-
zione dei genitori. Si è compensato 
con la crescita dei consumi indi-
viduali: «Consumando senza fare 
figli. Un consumismo che, fino alla 
fine degli anni Novanta, ha provo-
cato un’illusione».

Immigrazione & bugie
Eccoci scivolati sul tema dell’im-
migrazione: «Sembra essere un 
fenomeno politico provocato, diret-
tamente o indirettamente, un feno-
meno giustificato. Perfino esaltato 
come dovuta opera di misericordia 
sulla base di correttissimi criteri di 
fratellanza e carità cristiana. L’im-
migrazione è esaltata quale op-
portunità economica per risolvere 
presunti problemi di occupazione 
o sanare il gap di popolazione». Per 
l’ex presidente dello Ior (Istituto 
per le opere religiose) è un altro il 
vero obiettivo: «Dichiarato in tem-
pi diversi da vari esponenti ufficiali 
dell’Onu: omogeneizzare diverse 
culture e religioni». Altra chicca 
fuori dai luoghi comuni: «Proposi 
di assegnare il premio Nobel all’e-
conomia a papa Giovanni Paolo II 
e a Benedetto XVI, non per il loro 
pensiero morale, ma perché sono 
conoscitori dei bisogni intellettuali 
e spirituali dell’uomo».
Vicino a Ratzinger
Si sa, Ettore Gotti Tedeschi è stato 


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ed è molto vicino a papa Benedetto 
XVI. Proprio riferendosi alla crisi di 
valori fa anche riferimento al pen-
siero di Ratzinger: «Occorre dare 
senso all’uso di strumenti sempre 

più sofisticati, ma il rischio è che 
detti strumenti prendano autono-
mia morale diventando fini quando 
sono solo mezzi. E ritorcendosi così 
contro l’uomo stesso».

da Bellunopress, 11-3-2018

Migrazioni. Alla storia dell’acco-
glienza oramai non crede più nes-
suno. Tutto ubbidisce al business, 
ong, scafisti, stati. In tutto questo 
lei vede una regia per immettere 
mano d’opera a basso prezzo e au-
mentare i profitti. O c’è dell’altro?
Non ho alcun dubbio su questa stra-
tegia, l’ho studiata e analizzata da 
molto tempo. Il progetto immigra-
zione non ha nulla a che vedere con 
quello che ci hanno raccontato per 
spiegarlo. E c’è molto altro, ma ne 
parleremo, se vorrete, al convegno 
del 17 marzo.
Professor Gotti Tedeschi, lei è 
stato alla presidenza dell’Istituto 
per le Opere di Religione (Ior) dal 
2009 al 2012. La banca vaticana di 
oggi è rimasta quella dai contorni 
opachi dei tempi di Marcinkus?
Non so esattamente cosa fosse ai 
tempi di Marcinkus, io so cosa c’era 
ai tempi in cui mi fu affidato l’in-
carico nel 2009. Ma riferendomi ai 
“contorni opachi”, come potreb-
be non esserlo se si rifiuta di avere 
una legge antiriciclaggio, procedure 

adeguate per farla applicare e un 
organo di controllo neutrale ed ef-
ficiente? Cioè se si rifiuta di avere 
quello che Benedetto XVI mi inca-
ricò di realizzare. Che realizzai nel 
2010 con il card. Attilio Nicora e con 
i maggiori esperti di Legge Antiri-
ciclaggio (l’ex responsabile Legge 
Antiriciclaggio della Banca d’Italia), 
i maggior esperti di procedure anti-
riciclaggio (Deloitte), e con l’Organo 
di Controllo (AIF) presieduto dal 
card. Nicora? E che fu modificato il 
tutto, senza coinvolgere il card. Ni-
cora, tra dicembre 2011 e febbraio 
2012, cambiando legge, procedure 
e ruolo dell’autorità di controllo, per 
ragioni, diciamo, misteriose? Se vi 
aggiunge il “mistero” della imme-
diata chiusura dei conti bancari con 
cui l’Istituto lavorava, il mistero del 
Rapporto che Moneyval fece in apri-
le 2012, il mistero della mia cacciata, 
il mistero del cambio responsabili 
Aif, il mistero di Vatileaks I°, capisce 
che l’espressione “mistero” dovreb-
be esser ridefinita secondo il titolo 
della commedia di Dario Fo…
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Nicola Comiotto
“Fenicottero”; “Le scalette”

Perché ho scritto questo libro?
Perché il mondo si sta impoverendo, spiri-

tualmente e di conseguenza materialmente. E ciò sta 
avvenendo perché i nemici, organizzati dalla gnosi 
contro la nostra Chiesa, sembra stiano avendo la 
meglio, e perché alcune reazioni adoperate per con-
trastare il loro assedio mi paiono inadeguate, se non 
in certi casi controproducenti e confondenti, talvolta 
persino complici. 

§ § §

Per il cattolico la soluzione sta nella solidarietà amorosa, che è la virtù 
teologale della carità, dovuta al prossimo (anche se questa solidarietà 
è diventata di fatto sempre più di Stato, sempre più costosa e meno 
amorosa).
Per il protestante la soluzione alla povertà sta in un criterio corretto di 
solidarietà: dare a tutti le medesime opportunità (il come vengano date 
e i successi ricavati è ancora un gran mistero oggetto di discussione).
Per il giudaico la solidarietà verso il povero è molto sentita e realizzata, 
ma è all’interno del popolo ebraico (ma è comprensibile).
Per l’islamico è più complesso intenderla, mi parrebbe che prima di 
affrontare la soluzione si debba comprendere (correttamente) perché 
qualcuno è povero. Magari non ha mai voluto lavorare, impegnarsi...
Per il religioso orientale la povertà è normalmente distacco, apprez-
zabile, purché sia voluta e non subita. Per i laicisti globalisti la povertà 
potrebbe diventare pericolosa, meglio pertanto risolverla cercando di 
far consumare tutti, rendendo tutti felici a pancia piena. Ma come riu-
scire a fare consumare tutti? Come è stato fatto negli ultimi trent’anni 
distruggendo gli equilibri economici del pianeta e creando un debito 
che mai sarà pagato?

Sandra Andreetta
“Natura allo specchio”

Il libro:
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da Il Gazzettino, domenica 13-5-2018

Altri mondi possibili
«È un’unica storia: l’evoluzione 
biologica e l’evoluzione del cosmo. 
Perché dell’universo noi facciamo 
parte: da questa storia nascono le 
particelle di cui siamo fatti noi».
Questo il punto d’arrivo della di-
gressione di Piero Benvenuti che 

ha portato l’esempio: «Gli atomi di 
ferro che scorrono nel nostro san-
gue sono stati prodotti all’interno di 
una stella».
L’astrofisico ha dato risposta, quin-
di, a ciò che tutti si chiedono: in altri 
luoghi dell’universo esistono feno-
meni di vita cosciente?
«Sulle coscienze aliene e sull’uni-
versalità della vita stiamo cercando 
indicazioni plausibili. Probabilmen-
te ci sono pianeti simili al nostro». 
Lo garantisce il telescopio della 
Nasa che ha rivelato come attorno 
ad ogni stella vi sia un sistema pla-
netario. Non saremo noi, peraltro, a 
venirne a capo: «Il problema sta nel 
fatto che le epoche geologiche sono 
lunghissime».

L’origine della vita
Dna, proteine, metabolismo, pro-
prietà emergenti dei sistemi viventi, 
chimica prebiotica, abiogenesi. È 
stato un viaggio indietro nel tempo 
quello proposto dalla lezione di Pa-
olo Tortora che ha preso per mano 
il numeroso pubblico portandolo 
a 3.8 miliardi di anni fa. Con l’uso 
di diapositive si è ricreato il mon-
do prima dell’uomo, con le tappe 
che hanno portato alla costruzione 
di un organismo unicellulare e alle 
prime testimonianze di batteri fos-
sili.

Alzheimer e Parkinson
Paolo Tortora, tecnicamente, è un 
chimico delle proteine. E i suoi 
studi hanno sguardo lungo: pun-
tano dritto alla comprensione di 
meccanismi che portano all’indivi-
duazione di principi farmacologici 
ad alta selettività: «Riutilizzando le 
competenze di base sulle proteine 
stiamo sviluppando nano particelle 
che possono avere vantaggi nel-
le strategie antitumorali». Si può, 
quindi, sperare in farmaci citotossi-
ci che colpiscano solamente la par-
te malata. Lo studio di Paolo Tortora 
riguarda anche le malattie neuro-
vegetative: «La proteina Atarassina 
3, in certe varianti, si aggrega de-
terminando la morte delle cellule 
nervose. Valutarne il meccanismo è 
alla base per capire le implicazioni 
nell’Alzheimer e nel Parkinson».
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Piero Benvenuti
2. Origine ed evoluzione dell’Universo

La storia dell’astronomia, dai tempi antichi a oggi, ci aiuta 
a comprendere l’essenza del metodo scientifico moderno, 
inaugurato da Galilei e Newton e tutt’ora utilizzato dagli 
scienziati.
Chiunque abbia avuto la ventura di osservare il cielo 
stellato in una notte serena da un luogo deserto, suf-
ficientemente lontano dalle luci artificiali, sa che non 
è possibile rimanere indifferenti allo spettacolo che si 
apre ai nostri occhi.
Non è necessario avere cognizioni scientifiche e nemmeno ricordarsi i 
nomi delle costellazioni per comprendere che qualcosa di meraviglioso 
e infinitamente grande ci sovrasta e ci avvolge: istintivamente ci chie-
diamo quale sia la relazione che collega il nostro essere apparentemen-
te insignificante alla maestosità del Cosmo. Non desta quindi meravi-
glia il fatto che nella storia di tutte le civilizzazioni troviamo documenti 
o reperti che attestano una regolare attività di osservazione del cielo 
e dei fenomeni celesti. Naturalmente non possiamo immediatamente 
identificare queste osservazioni come “astronomia”, nell’accezione mo-
derna del termine, ma l’analisi della loro evoluzione storica può essere 
utile per comprendere meglio la definizione di “scienza” e di “metodo 
scientifico”.
[...]
La sistematicità delle osservazioni portò a riconoscere fenomeni non 
facilmente percepibili all’osservatore casuale, come la diversa durata 
delle stagioni, il moto non uniforme del Sole e della Luna sullo sfondo 

Il libro:
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Nicola Comiotto - “Paesaggio autunnale” 

Sandra Andreetta“Carote selvatiche”

della sfera celeste, la complessa periodicità delle eclissi, il moto erratico 
dei pianeti.

• • •
Paolo Tortora
3. L’origine della vita: singolarità o dinamica inesorabile?
Solo nella seconda metà dell’Ottocento, dopo investigazioni durate secoli, si 
ottiene evidenza certa che nelle condizioni attuali del nostro pianeta anche le 
forme più elementari di vita possono solo derivare da altre forme di vita, e 
non da materia inanimata.
L’idea che gli esseri viventi siano dotati di caratteristiche peculiari, tali 
da distinguerli dal resto del mondo fisico, viene da sempre e in tutte le 
culture riconosciuta come un dato di evidenza. Tuttavia è solo verso la 
fine XIX secolo che si arriva a porre in termini realmente scientifici il 
problema dell’origine del vivente distinguendolo dal non vivente, dopo 
una marcia di avvicinamento durata secoli; si arriva cioè a escludere la 
teoria della generazione spontanea, vale a dire la possibilità che gli orga-
nismi viventi possano originarsi nell’arco di ore o di giorni da materia 
non vivente come il fango o carcasse in putrefazione.
La credenza nella generazione spontanea fu dapprima confutata dal 
medico e scienziato Francesco Redi nella seconda metà del XVII secolo. 
In seguito, il gesuita Lazzaro Spallanzani, nella seconda metà del XVIII 
secolo, realizzò le prime esperienze che ne escludevano la possibilità 
anche per forme di vita microbiche.
[...]
Alla fine di questo lungo percorso, il problema dell’origine della vita si 
poneva finalmente a partire da presupposti correttamente scientifici, 
che possono essere così formulati: nessun organismo vivente, neppu-
re il più elementare, si può generare in tempi brevi e nelle condizioni 
chimico-fisiche attuali del nostro pianeta.



Giovedì 21 settembre 2017

TAVERNA
conversazioni in

Sono passati cento anni da quel 1917 in cui vennero fondate le prime strut-
ture sul bordo della laguna antistante Venezia, ponendo le basi del polo chi-

mico-industriale di Porto Marghera – idea partita da un articolo giornalistico del capitano 
marittimo Luciano Petit e sviluppata nell’arco di un ventennio da un gruppo di nobili e 
imprenditori capitanato da Piero Foscari e Giuseppe Volpi – e dell’attigua “città giardino”. 
Da allora le storie di migliaia di persone si sono incrociate in situazioni non facili, come 
nelle tensioni politiche legate alla contestazione, ai grandi scioperi e alle lotte operaie, fino 
alla sanguinosa deriva terroristica di fine anni ‘70; il dramma delle malattie mortali dovute 
alla mancanza di un’adeguata protezione degli operai e alla sottovalutazione della nocività 
di alcuni prodotti; la scoperta dei danni ambientali causati dagli sversamenti di sostanze 
inquinanti nei terreni paludosi e dalle fughe di gas tossici negli incidenti degli impianti.
Tuttavia in paesaggio di gru, banchine e ciminiere aleggia una particolare vitalità che i sedi-
ci narratori ed un poeta, legati al territorio e riuniti in questo volume, – curato da Cristiano 
Dorigo e Elisabetta Tiveron – hanno scelto di far risaltare partendo da diverse prospettive, 
chi proponendo una visione più letteraria ed intimista e chi attingendo alla cronaca e alla 
storia sociale. 

Testi di: Beatrice Barzaghi e Maria Fiano - Nicoletta Benatelli - Gianfranco Bettin - Ferruccio 
Brugnaro - Annalisa Bruni - Alessandro Cinquegrani - Marco Crestani - Maurizio Dianese - 
Fulvio Ervas - Roberto Ferrucci - Paolo Ganz - Giovanni Montanaro - Massimiliano Nuzzolo 
- Tiziana Plebani - Gianluca Prestigiacomo - Sergio Tazzer

Il libro:
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Giovedì 26 ottobre 2017

I treni regionali sono un sentimento di-
messo. Fosse ancora vivo mio nonno 

avrebbe risolto la questione con uno sbrigativo «el sa 
da moltrìn!»
Nonno cosa significa? Gli avevo chiesto da piccola.
«Hai presente Anna - mi spiegava rigorosamente nel 
dialetto trevisano della sua infanzia - l’odore dei vestiti 
lavati che non si sono asciugati bene o una maglietta 
sudata messa per ore in una busta della spesa lasciata 
al sole...»
«Sì nonno» (smorfia di schifo).
Lo dovevo sempre interrompere nelle sue lunghe pa-
rafrasi altrimenti sarebbe proseguito all’infinito per approssimazioni sensoriali 
come quando tentò di spiegarmi un altro odore, freschìn, pressoché intraducibi-
le con un unico termine italiano.

° ° °
Ah mio nonno. Se fosse ancora vivo mi avrebbe portato lui in stazione. Saremmo 
partiti un’ora prima da casa per percorrere 11 chilometri, che te sa el trafico nina, 
e avrebbe parcheggiato ad una distanza non inferiore al miglio marino parché l’è 
un casin col parcheggio in stassion, nina. Mi chiamava quasi sempre nina, ma non 
gliene ho mai chiesto il motivo per timore di esegesi.
Mio nonno Rico (Ulderico), avrebbe preso il trolley impedendomi assolutamente 
di aiutarlo così come lo zaino ed un borsone con le altre cose per l’università. 
Avrebbe chiesto almeno tre volte se avessi fatto e controllato il biglietto (spiega-
gli tu ora la biglietteria online), quando fossi tornata a casa e se avessi avuto soldi 
a sufficienza (che senò ciapa qua, guai a un mal).
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Giovedì 30 novembre 2017

Lo spoglio delle sentenze del 
Maleficio relative alla podesteria 

trevigiana mi aveva presentato numerosi 
casi di delitti commessi dal clero. Preti e 
frati che finivano, quando non si eclissava-
no, davanti al giudice. Un tasso di crimina-
lità ecclesiastica non paragonabile a quello 
che, eventualmente, possiamo incontrare 
oggi. E, diversamente dai giorni nostri, non 
limitato quasi solamente alla sfera econo-
mico-finanziaria e sessuale.
È nato così il progetto di un lavoro che 
documentasse le malefatte del clero dalla 
metà del Cinquecento al crepuscolo della 
Serenissima. La documentazione si riferisce 
soltanto al materiale presente nell’Archivio 
di Stato di Treviso. Le sentenze, però, non 
si restringono ai casi avvenuti nella pode-
steria trevigiana, ma si allargano, con il si-
stema del processo delegato al podestà più 
rappresentativo, alle altre nove podesterie 
della “Trevisana”, che comprendevano i ter-
ritori di Serravalle (oggi Vittorio Veneto), 
Conegliano, Oderzo, Motta, Portobuffolè, 
Castelfranco (oggi Veneto), Asolo, Noale e 
Mestre, cui si aggiungono le podesterie di 
Belluno, Feltre, Bassano, Sacile, con altri casi 
relativi ad alcune podesterie contermini...

Il libro:
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Giovedì 1 febbraio 2018
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Custodire e divulgare
libertà in democrazia

Direttore responsabile rivista di 
affari internzionali, Atlantis

Insegnante

Carlo Mazzanti
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conduce:

Editore
Andrea Mazzanti

Lo scopo del libro è la divulgazione 
dell’idea di libertà. Non è né pre-

tende di essere una pubblicazione di filosofia 
politica o morale né tantomeno di avere una 
struttura accademica o professorale. La pub-
blicistica è di per sé orizzontale, popolare e 
democratica. Anzi, il fine ultimo è dimostrare 
che è possibile coniugare il concetto di libertà 
con quello di democrazia senza trascurarne gli 
aspetti di distribuzione economica non indi-
scriminata ma attraverso il merito e non sotto 
un minimo che rispetti la dignità umana. Liber-
tà individuale, dunque, come fine politico. In 
questo senso, la libertà è un valore in sé. Ma il concetto di libertà è 
proprio dell’Occidente e l’Occidente deve assumersi la responsabi-
lità (concetto indissolubilmente legato a quello di libertà) di custo-
dirlo e di divulgarlo. Nell’interesse del mondo intero. Anche qui, ci 
sono due aspetti: l’uno culturale e l’altro politico. Andrà ridefinito un 
patto costituzionale, non più legato soltanto al territorio nazionale 
ma almeno a quello europeo insieme ad un patto generazionale. I 
figli e le nuove generazioni dovranno essere il valore aggiunto della 
nuova compagine sociale e non coloro a cui addossare il debito di un 
welfare sgangherato che ha costruito una socialdemocrazia europea 
ad assetto variabile, efficiente a Nord e clientelare al Sud.

Il libro:
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Giovedì 1 marzo 2018

Ippolito Nievo, Emilio Salgari, Dino 
Buzzati, Andrea Zanzotto, Luigi Me-

neghello, Mario Rigoni Stern, Goffredo Parise... 
Sono molto numerosi i grandi scrittori del Ve-
neto, e ai maestri del passato continuano ad 
aggiungersi sempre nuovi autori che conqui-
stano le classifiche e si affermano nei premi let-
terari nazionali. Si può legittimamente sostene-
re che il Pil letterario della regione è ancor più 
significativo di quello economico, che pure ne-
gli ultimi decenni l’ha spinta ai vertici del Paese. 
Eppure, nonostante ciò, è risaputo che il Vene-
to non si sa raccontare; e anche per contribuire 
a colmare questa lacuna è nata questa guida, nell’ambito del più 
vasto progetto “I luoghi degli scrittori”, che affida proprio ad alcuni 
grandi “testimonial” di ieri e di oggi il compito di raccontare la re-
gione, a partire dai loro luoghi del cuore. Una guida che “contiene” 
molti altri libri e interagisce anche con i social media, e si propone 
come uno strumento per “leggere” il Veneto degli ultimi 150 anni, 
interpretandone gli umori profondi, ma anche per promuovere i 
territori, soprattutto quelli esclusi dai flussi turistici di massa.
Sono 27, da Ippolito Nievo a Tiziano Scarpa, gli scrittori presentati 
per esteso, ma ad essi di aggiungono citazioni e luoghi relativi a 
centinaia di altri autori; oltre 70 sono le mete descritte diffusamen-
te, oltre 200 le fotografie, oltre 80 le cartine originali.
L’ambizione che ci ha mossi è far camminare chi legge e far leggere 
chi cammina.

Il libro:
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Giovedì 19 aprile 2018

Trump è certamente un personaggio com-
plesso, un Giano bifronte. Non proprio un 

esempio di stile, si dirà. Eppure, nella sua biografia si 
possono rintracciare elementi sorprendenti che non 
sono stati quasi mai raccontati, forse perché non coe-
renti rispetto all’abito che gli era stato cucito addosso. 
Adolescente indisciplinato, quasi un teppista, Donald 
ha poi studiato, in maniera proficua, da primo della 
classe, alla NYMA (New York Military Academy), uno dei 
più rigorosi licei militari americani, e ha frequentato la 
Wharton School dell’Università della Pennsylvania, un 
ateneo fortemente orientato agli studi economici e rite-
nuto fra i migliori al mondo in questo ambito. Con un fiuto animalesco per gli affari, 
si rivela spregiudicato, ai limiti delle regole, ma capace di portare a termine pro-
getti ambiziosi; diciottenne, mentre nei weekend i coetanei si divertono, lui passa 
ore a scorrere i bollettini delle aste immobiliari, opziona l’acquisto con una piccola 
caparra e poi rivende immediatamente, realizzando cospicui surplus. In cuor suo si 
è preparato almeno per trent’anni all’appuntamento con la politica, ha scritto libri, 
alcuni dei quali hanno venduto centinaia di migliaia di copie.
Vincerà le elezioni facendo l’esatto contrario di quello che impongono i vademe-
cum del politicamente corretto, che sempre di più condizionano le nostre vite. 
Mentre i candidati erano alla ricerca del sostegno dell’establishment, lui massa-
crava i poteri forti, dicendo le cose che le donne e gli uomini della strada pensano 
ma non hanno la possibilità di dire. Ogni tentativo di spiegare l’ascesa politica di 
Donald Trump con le lenti convenzionali e le vecchie categorie, insomma, è desti-
nato a essere insufficiente.
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Giovedì 24 maggio 2018

Professor Grossato, lei come vede l’azione di Trump nei confronti 
della stabilità nell’area dell’Estremo Oriente, in particolare nei con-
fronti della Corea del Nord di Kim Jong-Un?
Trump non è riuscito ad impedire lo sviluppo del nucleare nordcoreano. 
Questo implica almeno tre cose: 1) L’impossibilità di condurre una cam-
pagna militare contro la Corea Nord, se non al prezzo di altissime perdite, 
soprattutto civili, nella Corea del Sud. 2) Il riconoscimento di fatto dello 
status di potenza nucleare ormai conseguito da parte della Corea del 
Nord. 3) Una profonda modifica, e conseguente riassestamento meno 
favorevole agli Usa, dell’intero quadro strategico e geopolitico dell’Area 
del Pacifico.
Gli interessi economici (gas, petrolio, materie prime), sono sempre 
stati la causa occulta di nuove guerre. La Corea del Nord pare abbia 
risorse minerarie stimate in 10mila miliardi di dollari, tungsteno, oro, 
ferro, grafite ecc. Non crede che la pressione americana in Corea sia 
mossa anche da appetiti di approvvigionamento?
Sinceramente, penso che prevalga un interesse puramente strategico. 
Agli Usa sarebbe piaciuto poter occupare anche il territorio nordcorea-
no, per collocare le proprie forze militari direttamente a ridosso del con-
fine cinese. Perché il vero antagonista geopolitico degli americani non è 
la Corea del Nord, bensì la Cina. In mancanza di questo, si accontentano 
di mantenere le proprie potenti basi militari nella Corea del Sud, e quindi 
mantenere separate le due Coree.

da Bellunpress 21 maggio 2018
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Reki Moiki, ore 4.59
San Pietroburgo. Il volto di lui rigato di 

lacrime; la mano di lei, liberata dal guanto - non 
senza chiedere il permesso - ferma nell’istante 
di una carezza. Lei raccoglie le stille sulla barba, 
sui baffi e una anche sul petto. È la gocciola che 
brilla sulla medaglia dell’Ordine Imperiale di San 
Giorgio. [...]
Bella, ospitale, generosa è Zinaida Jusupova. 
Nei suoi occhi balugina il brivido tartaro del suo 
casato, un blasone discendente di Khan Yussuf, 
sovrano delle orde la cui insegna è la Mezzaluna. 
Principessa di sangue antico, accoglie Nicola II nella propria casa di San 
Pietroburgo. E dalla casa della nobildonna - al mattino, senza scorta - lo 
zar passeggia lungo il marciapiede del canale di Neva. È lì che Nicola 
affolla la propria solitudine.

Teheran, piazza Ferdowsi, ore 3.04
Il viaggio comincia dalla metropolitana di Teheran.
Dalla stazione di piazza Ferdowsi verso l’aeroporto Imam Khomeyni. [...] 
È una vena segreta dell’antica Persia il cui sangue trascina i pistilli di fiori 
baciati dagli sguardi dei poeti. [...]
...tra i grani delle melagrane, tra i sacchi colmi di cardamomo e le nuvole 
di zafferano, arrivano i cavalli e quindi le loro dimore, gli abbeveratoi e 
le fontane, e poi la terra, il cielo e lassù, col santo vento, le stelle e le luci 
che si sostengono da sole.
Si prende l’aereo poi, è vero, ma tra i capelli e sul volto si sentono bru-
ciare tutti i poteri del fuoco di Ahura Mazda. E ci si sente sempre più vivi.
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38Vincent Van Gogh «Tra il cielo e il grano»,  
Vicenza - Basilica Palladiana, sabato 3 marzo 2018

MANTOVA 
sabato 30 settembre 2017

I VIAGGI CULTURALI



I VIAGGI CULTURALI

Jarash (l’antica Gerasa) - Giordania

Jarash - La piazza ovale e il cardo maximus

Giordania e la strada dei re con 
gerusalemme la città santa

dal 4 al l ’11 apri le 2018
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I VIAGGI CULTURALI

40

Amman - Teatro romano (secondo secolo d.C.)

Deserto giordano



I VIAGGI CULTURALI

41

Monte Nebo

MadabaGeko
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I VIAGGI CULTURALI

Petra - il percorso e Al-Khaznah - Il tesoro del faraone

Siq Al-Barid - La piccola Petra
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I VIAGGI CULTURALI

Gerusalemme - Le mura

Spianata delle moschee
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I VIAGGI CULTURALI

Gerusalemme - centro città

Muro del pianto
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I VIAGGI CULTURALI

GerusalemmeGerusalemme - il quartiere armeno

Jerico - Cisgiordania



I 
so

st
en

it
o
ri

ristorante

SIMIONATO GIOVANNI & C. sas
di Simionato Massimo

Belluno - Via Cipro, 7
Tel. 0437 25192

Via Rialto 10 - Belluno 
Tel. 0437 25211 - URGENZE 335 284145

cartolibreria

A. Capraro
BELLUNO - Piazza Mercato 32

Tel. 346 7468273

impresa edile - produzione inerti e asfalti

Ponte nelle Alpi - Viale Cadore, 69
Tel. 0437 990041

BELLUNO - via I. Caffi, 15 - 1° p.
tel. 347 2422958

CASSA RURALE ED ARTIGIANA
DI CORTINA D’AMPEZZO E DELLE DOLOMITI

Calzature
BELLUNO Piazza Mazzini 2
Tel. 0437 943989



via R. Psaro 13/A, 32100 Belluno
Tel. 0437 27825

e-mail info@librerietarantola.it

Libreria 
Tarantola

ALBERGO 
DELLE ALPI

Via Jacopo Tasso, 13
32100 Belluno
Tel. 0437 940545
www.dellealpi.it

VECCHIO 
FORNOdal 1952

Pasticceria Panificio De Col
Belluno, Via Rialto
tel. 0437-25151

Ottica Polzotto S.r.l. viale Alpago 78
32015 Alpago (BL) Tel:0437/46978

e-mail: info@otticapolzotto.com
Web: www.otticapolzotto.com

P.IVA: 01185190251

Produzione stampi
minuterie metalliche
Stampaggio matere plastiche
lavorazioni meccaniche
inserti per la burattatura

MANFROI ANGELO sas - Limana - 0437 970474

MO.DES S.r.l. Via Nazionale, n.10
32020 BUSCHE (BL)
Tel. 0439.391473
www.modesstampi.it

via Santa Croce, 2 
32100 Belluno
cell. 340 3699298
www.csaconsulenzeimmobiliari.it

Produzione e Vendita Accessori Moda
Via Dell’Artigianato, 1 - Belluno - Tel. 0437-31728Produzione e Vendita Accessori Moda

Via Dell’Artigianato, 1 - Belluno - Tel. 0437-31728

GIANT
Pelletterie

Belluno - Via Carrera 23
0437 940395

TIPOGRAFIA PIAVE volumi di pregio, libri, periodici, 
opuscoli, manifesti, stampe tipografiche, 
progetto grafico, impaginazione, stampa, 

cellofanatura, spedizione
Piazza Piloni 11, Belluno

0437 940184

Belluno 0437-932670

viaggi & vacanze



Hanno collaborato:

Daniela De Donà - “Il Gazzettino”
Roberto De Nart - “bellunopress”

Claudio Vittoriani
amministratore del portale, video e montaggi

Agenzia fotografica Zanfron
(Luca, Eleonora, Aurora)
servizi fotografici

Sandra Andreetta
Nicola Comiotto
autori delle opere pittoriche esposte

Antonio Sant’Elia, Città Nuova, 1914

di Zanfron Luca Via Jacopo Tasso, Belluno
tel. 0437/940096 fax. 0437/940120

e-mail: zanfron@tin.it www.fotozanfron.com
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